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Sul «buco Inps» 
Ettore Gallo 
critica il governo 
ROMA. GII effetti di una sentenza 
della Corte Costituzionale «non 
possono essere sospesi*. Questo 
e un «atto grave» e non lo può fare 
una lette ordinarla del 
Parlamento, nò, tanto meno, un 
decreto che ha caratteristiche di 
eccezionalità e urgenza. Se 
questo avvenisse, si tratterebbe, 
comunque, di un fatto senza 
precedenti. È questo. In sintesi. Il 
giudizio espresso dall'ex > 
presidente della Consulta, Ettore 
Gallo, Intervistato Ieri dal 
giornale Radio Rai, sull'Ipotesi di 
una sospensione degli effetti 
della sentenza che ha •» 
riconosciuto a 600 mila 
pensionati l'aumento • 
dell'Integrazione al minimo. «GII 
effetti della Corte costituzionale 
- ha detto Gallo • sono previsti 
dalla carta costituzionale, la 
carta fondamentale. Quindi 
nessuno può sospenderli». 
D'altra parte, «il governo - ha 
aggiunto Gallo • ha altri modi per 
poter venire Incontro alle sue 
esigenze», può ad esemplo 
prorogare I pagamenti. 

Lamberto Dlnl ministro del Tesoro Marco Merlini 

Manovra da 50mila miliardi? 
E Dini conferma: pensioni, tutto congelato 
Una maxi-stangata dopo l'estate? È probabile: il mini
stro del Tesoro Lamberto Dini annuncia una «manovra 
sostanziosa» per raggiungere l'ambizioso obiettivo di 
fermare, già dal prossimo anno, la crescita del debito 
pubblico. Potranno servire 50-60mila miliardi. E intanto 
palazzo Chigi conferma la sua posizione sul buco-Inps: 
moratoria di sei mesi, durante i quali si studierà il da far
si. In mancanza di soluzioni legislative, nuove tasse. 

RICCARDO 
sa ROMA. La grana-Inps innescata 
dalla sentenza della Corte Costitu
zionale sta mettendo a dura prova 
il governo. Tanto da indurlo ad 
una sorta di braccio di ferro con la 
stessa Consulta. Nonostante le cri
tiche piovute da più parti, anche 
da autorevoli costituzionalisti, la 
posizione di palazzo Chigi resta in
fatti quella comunicata giovedì se
ra: per il momento gli effetti finan
ziari della sentenza che restituisce 
l'integrazione al minimo ai pluri-
pensionati sono sospesi. Uria «mo
ratoria», cosi la definisce il sottose
gretario alla presidenza Gianni Let
ta, di almeno sei mesi. In pratica 
da qui alla fine dell'anno i pensio
nati non vedranno una lira. Duran
te questo tempo, ha spiegato sem
pre Letta, il governo studierà «ini
ziative legislative» in grado di «neu
tralizzare» gli effetti della sentenza. 

La tassa della Consulta 
A quanto sembra, insomma, il 

governo sta cercando il modo per 
non pagare i 30mila miliardi che la 
Corte Costituzionale gli chiede di 
versare ai pensionati. Ma se questa 
strada non sarà percorribile, servi
ranno delle «misure correttive sul 

LIQUORI 
fronte delle entrate». È stato il mini
stro del Tesoro, Lamberto Dini a ri
correre a questa parafrasi tecnica 
per dire che, se proprio il suo mini
stero dovrà allentare i cordoni del
la borsa, lo dovrà fare ricorrendo a 
nuove tasse. «Chiamatela una so-
vrattassa», ha detto Dini, anticipan
do quale sarà la linea dell'esecuti
vo nel caso in cui, fra sei mesi, si 
debbano chiedere tasse aggiuntive 
ai cittadini: le nuove imposte sa
ranno tenute rigorosamente sepa
rate dalla manovra finanziaria per 
il prossimo anno, quasi a dimostra
re che palazzo Chigi non vuole 
avere nessuna responsabilità su 
un'eventuale stangata pro-pensio
nati. «Chiamatela la sovrattassa 
della Corte Costituzionale», ha ag
giunto il suo collega del Bilancio 
Giancarlo Pagliarini, che fa vera
mente molto poco per nascondere 
il sospetto che quella della Consul
ta sia stata una sentenza di stampo 
«politico», per mettere in difficoltà il 
governo. 

Nel caso in cui, tra sei mesi, si 
decida di pagare i pensionati, pa
lazzo Chigi fa sapere già da adesso 
che i versamenti saranno scaglio
nati nel tempo, probabilmente in 

Salvi e Cavazzuti: «Basta incertezze 
Berlusconi riferisca in Parlamento» 

ROMA. «Il governo deve assumere l'Immediata 
responsabilità di Indicare In Parlamento come Intende far 
fronte alla sentenza della corte costituzionale sulle pensioni 
minime dell'lnps». Lo sostengono Cesare Salvi e Filippo 
Cavazzuti del gruppo Progressisti-federativo del Senato, 
secondo I quali «non bastano più le dichiarazioni 
estemporanee di alcuni garruli ministri; è II presidente del 
consiglio che deve dare subito una risposta netta e , 

' - inequivocabile. Non può lasciare I cittadini Italiani : ' 
nell'Incertezza del loro futuro pensionistico, soprattutto 
quel cittadini con "pensioni da fame"». Per Salvi e Cavazzuti 
«è Inaccettabile che le reazioni del governo continuino ad 
oscillare tra Isteria e confusione». Il governo, affermano I due 
senatori, «non può lasciare I mercati nella più totale 
confusione» sulle proprie Intenzioni. Gavino Angius, 
responsabile lavoro del Pds, dal canto suo, afferma che «i 
soldi ai pensionati vanno dati, ne hanno diritto. Il governo 
non può bloccare la sentenza della Consulta». 

cinque anni. Nelle intenzioni della 
«squadra» di Berlusconi, l'annuncio 
dovrebbe servire a placare i merca
ti monetari e finanziari, che in que
sta settimana hanno dato evidenti 
segni di nervosismo penalizzando 
Borsa, lira e titoli di Stato italiani. 
C'è comunque - ha tenuto a preci
sare Dini - un indebolimento in at
to a livello intemazionale, del qua
le l'Italia patisce gli effetti maggiori, 
particolarmente dopo la sentenza 
della Corte Costituzionale e il nuo
vo buco da 30mila miliardi. 

Superstangata a settembre 
Ma le brutte notizie non finisco

no qui. I ministri finanziari stanno 
preparando in questi giorni il do
cumento di programmazione eco
nomica, che dovrà costituire la ba
se per la legge finanziana di set
tembre. Nel documento, ha an
nunciato il ministro Pagliarini. si 

prevedere per il prossimo anno 
una crescita economica del 2,5% in 
linea con la ripresa mondiale. Un 
obiettivo non impossibile da rag
giungere, se non fosse che sempre 
nel prossimo anno il governo si 
prefigge un obiettivo ancora più 
ambizioso: quello di stabilizzare 
«sostanzialmente» la crescita del 
debito pubblico in rapporto al pro
dotto interno lordo, con un anno di 
anticipo rispetto al programma sti
lato da Ciampi. Ma per raggiungere 
lo scopo servirà una robusta frena
ta del deficit pubblico: cifre ì mini
stri non ne fanno, Dini si limita ad 
ammettere che la dimensione del
la prossima manovra finanziaria 
«non potrà essere che sostanziosa». 
Quanto? Impossibile oggi quantifi
care al centesimo, anche se difficil
mente la manovra potrà essere in
feriore ai 50-60mila miliardi. Ai 
quali andranno aggiunti i soldi da 

trovare per coprire il buco-Inps. 
Dopo avere ottenuto la fiducia 

degli elettori promettendo addirit
tura uri alleggcnmento della pres
sione fiscale, sarà dura presentare 
un conto cosi salato. Per questo 
motivo i ministri parlano dflla ne
cessità di «nforme strutturali», «ra
zionalizzazioni» sia sul fronte delle 
entrate fiscali che su quello della 
spesa pubblica. L'esperienza, an
che quella più recente, insegna pe
rò come sia arduo battere queste 
piste, e soprattutto come i risultati 
non siano garantiti se non nell'arco 
di qualche anno. E inoltre, una del
le riforme più attese - quella sulle 
pensioni -sembra slittare al prossi
mo anno. 

Deficit a 160mlla miliardi 
La situazione dei conti pubblici 

in effetti non è delle migliori. Il do
cumento di programmazione - ha 
detto Dini - sancirà probabilmente 
una previsione di deficit per il 1994 
di lòOmila miliardi. La «linea del 
Piave» dei conti pubblici insomma 
non e più a 154mila, il che farebbe 
pensare che per quest'anno il go
verno rinuncia ad una manovnna 
di correzione, o che pensa di ra
strellare un po' di soldi anticipan
do di qualche mese le misure della 
prossima legge finanziaria. «Que
sto lo stiamo ancora valutando», 
ha aggiunto il ministro del Tesoro. 
Ma il deficit si allarga. Sui bilancio 
dello Stato è caduta un'altra tego
la: secondo il servizio bilancio del 
Senato il congelamento della nor
ma che impone la rinegoziazione 
degli appalti e dei contratti da par
te della pubblica amministrazione 
costerà 1.760 miliardi nel '94 e 
3.451 nel 1995. 

Irpef: a chi andrà 
(e per quali scopi) 

..'8 per mille? 
GIUSEPPE CHIARANTE 

M ILIONI DI cittadini italiani 
si accingono proprio in 
questi giorni a inviare agli 

uffici delle imposte l'annuale di
chiarazione dei redditi e nell'am
bito di questa dichiarazione, so
no anche chiamati a indicare, 
compilando l'apposito riquadro, 
a chi destinare la quota dell'8 per 
mille del gettito complessivo del-
l'Irpef: se darlo cioè allo Stato op
pure alla Chiesa cattolicaoppure 
a qualcuna delle altre confessioni 
religiose. 

È perciò naturale (e ovviamen
te legittimo) che nel momento in 
cui ì cittadini sono chiamati a 
compiere queste scelte la Chiesa 
cattolica - e . nelle loro più limita
te possibilità, le altre Chiese inte
ressate - abbiano in vario modo 
intensificato l'attività divulgativa e 
pubblicitaria per illustrare gli 
obicttivi per i quali intendono im
piegare le somme che riceveran
no e per cercare cosi di orientare 
a proprio favore le scelte dei con
tribuenti. Colpisce, invece, l'asso
luto silenzio dello Stato italiano, 
come del resto era accaduto già 
negli anni precedenti. 

Non sorprende, perciò, che la 
grande maggioranza dei contri
buenti negli anni passati si sia 
espressa per destinare l'8 per mil
le alla Chiesa: precisamente il 76 
per cento nel '90, l'82 per cento 
nel '91, quasi l'80 per cento nel 
'93. Se mai, può considerarsi 
quasi stupefacente, se si tiene an
che conto che le vicende di Tan
gentopoli non hanno certo accre
sciuto la fiducia nella pubblica 
amministrazione, che una per
centuale non irrilevante si pro
nunci ancora per la destinazione 
allo Stato, precisamente il 22.3 
percento.ne.r90, il 16,4 nel '91, il 
13,6'ner9£ifr7,7ner93. , 

La legge che disciplina la ma
teria (una delle leggi di attuazio
ne del nuovo Concordato, la 222 
del 20 maggio 1985; prevede che 
lo Stato possa usare la quota di 
sua competenza per tre scopi: la 
fame nel mondo, le calamita na
turali, la salvaguardia dei beni 
culturali. Essendo ben noti gli 
scandali che hanno accompa
gnato l'uso dei fondi destinati alla 
lotta contro la fame o agli inter
venti nelle zone terremotate, lo 
scorso anno ho personalmente 
cercato di sapere - per lo meno -
quanto si intendesse spendere, e 
per quali fini, nel campo dei beni 
culturali. Da una informazione 
della presidenza del Consiglio si 
è appreso che - senza neppure 
consultare, si è detto, il ministero 
per i Beni culturali - era stata de
cisa una distribuzione a pioggia 
di varie decine di miliardi in parte 
per coprire buchi che il bilancio 
ordinano aveva lasciato aperti, in 
parte sulla base di autorevoli rac
comandazioni o di criteri di lottiz
zazione clientelare. 

Quest'anno la storia si ripete. 
Innanzitutto la quota dell'8 per 
mille iscritta in bilancio come 
spettanto allo Stato è di 200 mi
liardi. Ma, in base al gettito lrpef e 
alle preferenze espresse nei '93 
dai cittadini, i miliardi dovrebbe
ro essere 250. Che sorte avranno i 

50 miliardi residui? A parte ciò. 
circa le somme destinate ai Beni 
culturali, si è saputo, da una lette
ra inviata dal presidente Ciampi 
prima di dimettersi a Camera e 
Senato, che il criterio sarà sem
pre quello dell'elargizione per 
mille rivoli. Per fare qualche 
esempio, oltre ai 4 miliardi per il 
centenario della Biennale di Ve
nezia, ecco il miliardo e mezzo 
per Ferrara Musica. 1 miliardo 
per l'osservatorio di Montemario 
e 3 per quello di Capodimonte, 
500 milioni per la Bibliografia del
la lingua e della letteratura italia
na, 4 miliardi per il Teatro Petro-
selli di Bari e 5 per il Comunale di 
Genova, un nuovo cospicuo con
tributo (dopo quello dello scorso 
anno) all'Istituto studi filosofici di 
Napoli, e così via. È la conferma 
di una totale assenza di una poli
tica di programmazione. 

Occorre perciò ricordare in 
questa sede una proposta (di 
svolta molto netta rispetto al pas
sato) che già formulammo, co
me senatori del Pds, nel quadro 
di un disegno di legge su agevola
zioni e interventi per i Beni cultu
rali, presentata nella scorsa legi
slatura: e che un gruppo di parla
mentari progressisti ha ora deciso 
di riproporre. La proposta è di far 
confluire in un unico fondo na
zionale mezzi finanziari che oggi 
finiscono col disperdersi in innu
merevoli direzioni: destinando a 
tale fondo almeno un terzo della 
quota dell'otto per mille assegna
ta annualmente allo Stato, una 
congrua quota dei proventi della 
Lotteria Nazionale, le erogazioni 
liberali che i cittadini destinano al 
recupero e al restauro del patri
monio culturale e che essi posso
no dedurre dal reddito, nonché 
una, parte di quei finanziamenti 
che.'già'assegnati al bilancid'dei 
Beni culturali, finiscono annual
mente in «residui passivi». 

11 Fondo sarebbe sottratto alla 
gestione burocratica e affidato di
rettamente ad un gruppo di 
esperti e di studiosi designato dal 
Consiglio nazionale per i Beni 
culturali e ambientali: e dovreb
bero servire, essenzialmente, per 
acquisire opere attraverso prela
zione o in sostituzione del paga
mento di imposta, per provvede
re al restauro dei beni cosi acqui
siti, per una vasta politica di mu
tui agevolati per il restauro del 
patrimonio storico e culturale an
che privato. 

Il Fondo prowederebbe altresì 
a dare pubblicità, ogni anno, ai 
principali obiettivi che intende 
perseguire: come si fa anche in 
altre paesi dove, per restaurare o 
per evitare che vadano all'estero 
opere di grande valore, si aprono 
sovente e con successo pubbli
che sottoscrizioni. È nostra con
vinzione che, se si sapesse chp 
l'otto per mille dato allo Stato sa
rà impiegato per salvare o restau
rare qualche grande capolavoro 
d'arte o di cultura, crescerebbe 
quasi certamente la quota di con
tribuenti che sceglierebbe di de
stinare tale quota allo Stato. Ma 
forse è proprio questo che i nostri 
governanti vogliono evitare. 

Romiti dà i voti al governo 

«Su fisco e lavoro 
Tavvio è buono, ma resta 
ancora molto da fare» 
m CASTELLANZA (Va). Fìsco, 
mercato del lavoro, accesso ai 
mercati * finanziari, democrazia 
economica e pnvatizzazioni. Da
vanti agli studenti della Libera Uni
versità «Carlo Cattaneo» di Castel-
lanza Cesare Romiti, l'amministra
tore delegato della Hat spiega il 
suo pensiero. Il tema era: «Quale 
molo per la grande nello sviluppo». 
Primo punto: il fisco. «Non c'è dub
bio che occorra operare ancora a 
fondo per arrivare ad una profon
da riforma. I provvedimenti che il 
governo ha varato la scorsa setti
mana si muovono nella giusta dire
zione». «Anche gli incentivi al pro
cesso di accumulazione attraverso 
la detassazione degli utili reinvestiti 
e minor gravame sui risparmi azio
nari sono cosa importante. Però 
non basta. Il governo è avvisato. 
«C'è ancora molto da fare. C'è, ad 
esempio, da ricondurre entro limiti 

assai più ragionevoli e paragonabi
li a quelli medi europei la tassazio
ne sul reddito d'impresa che, com
prendendo l'imposta patrimoniale, 
amva ormai al 57%». 

Secondo punto: il lavoro. L'o
biettivo? Renderlo «più flessibile, 
più mobile». Cosi Romiti arriva a ti
rare le orecchie ai sindacati: «Pen
sare che il lavoro interinale, il lavo
ro a termine, il salario d'ingresso e 
tutte le altre possibili forme innova
tive di rapporto di lavoro siano 
un'arma per penalizzare, per dan
neggiare ì lavoratori, è indice di 
una preoccupante arretratezza 
culturale». Altri nodi? Il finanzia
mento delle imprese e le pnvatiz
zazioni. Per queste ultime Romiti 
non ha dubbi: «La vera garanzia 
dei risparmiatori sta in un mercato 
che dia chiarezza su chi ha la re
sponsabilità di guida delle imprese 
e che faciliti il cambiamento dell'a
zionariato e del management». 

Indennità «carsica» ai pubblici 

Via della Corte dei Conti 
Scontro nell'Isa 
sull'accordo per le Rsu 
m ROMA. La Corte dei Conti ha re
gistrato l'accordo sull'indennità di 
vacanza contrattuale da corrispon
dere ai dipendenti pubblici, che, 
presumibilmente, troveranno l'au
mento nella busta paga di luglio: 
tra le 90 e le lOOmila lire circa, 
comprensive degli arretrati da apri
le (20mila al mese), più 35-40mila 
lire per il mese di luglio. Allo Stato 
la corresponsione dell'indennità 
costerà, fino a settembre, 810 mi
liardi: una somma già prevista nel
la Finanziaria. 

A questo punto resta da capire 
come sarà finanziato il rinnovo dei 
contratti, di cui i sindacati discute
ranno martedì a palazzo Chigi, in 
un incontro cui prenderà parte an
che il ministro del Tesoro, Sembra
no invece sbloccate le questioni 
sui distacchi e i permessi sindacali 
e sulle Rsu, per le quali il voto do
vrebbe avvenire ovunque entro ot

tobre. 
Ma è proprio sulle Rsu che stan

no nascendo seri problemi all'in
terno dell'Isa, che raggruppa 11 
sindacati autonomi. Finora hanno 
sottoscritto l'accordo sulle Rsu, in 
un primo momento firmato solo 
da Cgil, Cisl e Uil. Cisnal e Cisal (il 
cui segretario generale, Gaetano 
Cenoli, è anche coordinatore del
l'Isa). Confsal, a cui aderisce il 
consistente sindacato autonomo 
della scuola, lo Snals, chiede mo
difiche del testo, che non convince 
affatto nemmeno i medici pubblici 
del Cimo. La tensione, ammettono 
i aspettivi segretari, Nino Gallotta e 
Carlo Sizia. è alta. Sizia è convinto 
che chi ha firmato l'abbia fatto «per 
prevenire ipotetiche manovre di di-
benminazione di parti politiche, 
dell'amministrazione o del gover
no». Scioglimento dell'Isa? No, di
cono i «non firmatari», ma sulle Rsu 
«ci sarà molto da discutere». 
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